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Una distrazione di Marx.

Due parole sul titolo. Il termine 'distrazione' &€ ovviamente scherzoso, ma non le con-
seguenze del fatto. Tutto assorbito nella stesura definitiva del primo volume della sua
opera capitale, assorbito anche nelle vicende politiche internazionali, pur a contatto
con i leaders della nascente organizzazione del movimento operaio inglese, Marx non
attribuisce troppa importanza ad una serie di eventi: discussioni teoriche, battaglie
politiche che avvengono nello stesso periodo. Che non ne attribuisca si vede sia dai
giudizi abbastanza liquidatori sugli eventi politici, sia dal silenzio sotto cui passa la
discussione teorica. Cambia il mondo, e la maniera di rappresentarlo. Marx, che
guarda oltre i suoi tempi, scrutando i segni della rivoluzione a venire, non percepisce
uno snodo della crisi del paradigma classico che avra effetti rilevanti nella formazio-
ne del nuovo paradigma, quello 'utilitarista’. La storia che qui si vuole raccontare ¢ di
per sé gia nota, ed ¢ storia di eventi paralleli e separati. Eventi paralleli dal punto di
vista dell'accadere storico, separati dal punto di vista teorico, in quanto oggetto di di-
scipline diverse: la storia del movimento operaio, per le circostanze della nascita delle
Trade Unions: la storia del pensiero economico per il dibattito sul cosiddetto fondo-
salari. Non ci sono fatti nuovi, bensi solo un modo di raccontarli che sottolineandone
la 'contemporaneitd’, suggerisce una nuova interpretazione.

Lo scopo del lavoro ¢ di iniziare a riflettere sul momento storico in cui 'marxismo’ (e
quindi: critica dell'economia politica) e 'pensiero economico' si sono divaricati, per
cercare di mettere a fuoco -coll'inevitabile 'senno di poi'- quello che, all'epoca, era
probabilmente impossibile vedere.

Qualcuno ha scritto che "non si puo saltare sopra la propria ombra”, e quindi neppure
Marx. Ma nella considerazione di queste serie di eventi la divaricazione che questi
via via assumeranno rispetto alla traiettoria politica e teorica scelta da Marx, e seguita
dai marxisti, apparira in drammatica evidenza, tanto piu che nessun 'controfattuale’
avrebbe mai pitl potuto colmare quella divaricazione.

1. Premessa.



La discussione seguird il seguente ordine. Innanzitutto si cerchera di dare una breve
caratterizzazione del periodo in esame: 1867-71; in secondo luogo si procedera ad
uno schizzo dello sviluppo delle teorie del salario sullo sfondo delle vicende storiche
dell'epoca; dopodiche verranno delineate le differenti versioni della teoria del fondo-
salari, congiuntamente alle circostanze storiche che ne hanno accompagnato la prima
formulazione. 11 sesto ed il settimo paragrafo discuteranno il libro di W.T.Thornton,
On Labour. Verranno poi esaminate le conseguenze di quest'attacco sul vecchio pa-
radigma classico, e la persistenza sotterranea di questi effetti sullo sviluppo di un ra-
mo del marginalismo, quello inglese. In seguito verra messa in evidenza la stranezza
del fatto che Marx avesse sostanzialmente ignorato la discussione che aveva infuriato
sia intorno ai lavori della Commissione Reale del 1867, sia al libro di Thornton. 11 'ri-
fiuto', per cosi dire, di Marx -e dei marxisti, di conseguenza- di prendere seriamente
in consiaerazione un episodio peculiare della crisi del paradigma classico -e di con-
seguenza degli sviluppi che ne seguirono- apri uno jato tra 'marxismo’ e 'economia’
che non esisteva precedemntemente: marxismo e economia politica classica, infatti,
condividevano lo stesso linguaggio. Sebbene questo rifiuto possa aver avuto delle
'buone' ragioni, ¢ al di fuori degli obbiettivi e anche dello spazio di questo lavoro di-
scuterle. e discuterne ampiamente le conseguenze, a cui si potra solo alludere nelle
conclusioni.l paragrafi, seguendo il filo del discorso cosi delineato, saranno 1 seguen-
ti: 2. Un quinquennio fatale: 1867-1871; 3. Due storie parallele: classi lavoratrici e
teorie del salario; 4. La Teoria del Fondo-Salari; 5. Teoria del fondo-salari e lotte
salariali: 6. 'On Labour' di W.T. Thornton, 7. 'Domanda &Offerta’: rifiuto o fonda-

zione? 8. La risposta alla sfida; 9. Marx-Thornton-Marshall: le strade si dividono;

10. Conclusioni.

2. 1867-1871, un quinquennio fatale.
Nel 1867 appare il primo volume del Capitale di Marx, I'opera conclusiva -quasi una
summa- dell'economia classica. Nel 1871 Jevons pubblica la sua Theory of Political

Economyv e Menger i suoi Grundsdtze, e Walras sta per irrompere sulla scena, mentre



Marshall da quel momento in poi, per piu di due decenni in silenzio, cerchera la sua
strada per traghettare all'interno del nuovo paradigma 'utilitaristico’" cio che, secondo
lui, & degno di restare del paradigma classico, ormai difeso in retroguardia quasi solo
da Cairnes. L'arco di tempo dal 1867 al 1870 precede la fine del secolo rilevante per
la teoria economica, secondo la periodizzazione che ne da Joseph Schumpeter: dal
[ 790 a1 1870, da dopo la Ricchezza delle Nazioni di A.Smith, a subito prima dell'ap-
parizione della Theory di Stanley J evons”.

e a1l 1867 e il 1871 accade anche qualcos'altro, in tutt'altro campo, che origina
una serie di eventi destinati, come vedremo meglio, ad incidere sull'altra storia, quella
del pensiero economico. Nel 1867 viene istituita una Royal Commission con il com-
pito di 'indagare e riferire sull'organizzazione e le regole del sindacato”. I lavori della
comissione si chiuderanno nel 1871, coll'emanazione del Trade Union Act’ La Royal
Commission era stata inizialmente istituita in seguito ad 1 gravi incidenti accaduti
I'anno precedente a Sheffield in occasione di uno sciopero, ¢ probabilmente -nelle in-
tenzioni dei promotori- avrebbe dovuto inasprire la disciplina dei rapporti tra lavora-
tori e datori di lavoro (regolati dalla non tenero Master and Servant Act). Essa diven-
ne invece uno strumento di riconoscimento dell'attivita sindacale. I suot1 lavori si con-
cludono con due leggi, approvate entrambe nel 1871, che legalizzano I'attivita sinda-
cale (enrorcement by law). L'istanza di riconoscimento era moltre diventata tanto piu

(IR

vitale per i sindacati dopo una famosa e discussa sentenza’ che aveva mandato assolto

"In realta la riunione tenuta al Club of Political Economy, nel centenario della Wealth of Nation, te-
stimonia la presa perdurante, pur tra le critiche emergenti, del paradigma classico sull'inner core
della ruling class inglese, cfr. W.Rostow, Theorists of Growth.

*I.A. Schumpeter. Storia dell’Analisi Economica, vol. 11, Torino, Edizioni Scientifiche Einaudi,
1959, p.403.

“Citate aa u.D.H. Cole, Storia del Movimento Operaio Inglese, vol. 1 (1789-1900), Milano: Bonetti
Cidizore. 1965, p.331. Gli avvenimenti qui accennati sono trattati inoltre con ampiezza di dettagli da
Sidney « Beatrice Webb, The History of Trade Unionism, London: Longmans Green & Co, 1950
(1. ed. 1894).

* Cfr. H. Vester, A.H. Gardner, Trade Unions and the Law, ch. 11, London: Methuen & Co., 1955.

* Si tratta del processo Honby vs. Close, intentato dalla Boilmakers Society contro un cassiere della
sede di Braaford e deciso negativamente dalla Court of Queen's Bench, con la presenza del Lord
Chief Justice, con la motivazione che gli scopi del sindacato non erano difendibile in quanto miranti
al restraint of trade. Per un commento dell'epoca vedi F. Harrison, Beehive, Jan 26, 1967. Cfr. an-
che G.D.H. Cole. op. cit. p.332,¢S. e B. Webb, op. cit. p. 262 e segg.



un cassiere fuggito con i fondi di un sindacato, in quanto il giudice non aveva ricono-
sciuto personalita giuridica protetta all'organizzazione. Ma la discussione che nasce
deve prima di tutto rispondere alle domande: se I'attivita sindacale serva a qualcosa
che non sia raggiungibile senza di questa, e se quest'obiettivo sia utile 0 dannoso per
la societa nel suo insieme. Su questa strada la discussione inevitabilmente incontra la
'teoria del fondo salari', da cui venivano tratte conclusioni differenti -ma in genere
necative- circa l'efficacia e la desiderabilita dell'azione sindacale.

Prima pero di affrontare questo snodo, ¢ bene esaminare il nesso tra teorie del salario
e rapporti di potere tra working classes (rif. a Thompson) e le altre classi sociali, € piu

in generale tra teoria economica e conflitti sociall.

3. oue storie parallele: working classes e teorie del salario.

Non si tratta di fare la storia 'interna’ delle teorie del salario. Basti ricordare che per
fisiocratici e mercantilisti non hanno vere e proprie teorie se non che il salario va fis-
sato al livello di sussistenza (per Quesnay 1 lavoratori occupati dal fittavolo non sono
veri e propri salariati). La prima teoria ¢ quella di Smith del prezzo 'naturale’ del lavo-
ro, che fissa il salario al livello che consente alla popolazione lavoratrice di riprodursi
al ritmo fissato dall'accumulazione del capitale.

Alcune osservazioni vanno fatte: primo, A.Smith che scrive dopo 1 decenni del take-
off dell'economia inglese’, prende in esame la possibilita che ci siano periodi di cre-
sciin sostenuta e che questo possa dar luogo alla formazione di un 'prezzo di mercato'
che si discosta dal prezzo naturale (naturalmente questo vale anche in negativo). E'
incerto se smith confidasse in un meccanismo demografico per riportare il 'prezzo di
mercaro' alla pari con il prezzo ‘naturale'’. Di sicuro riteneva che i 'proprietari' avesse-
ro molte pit possibilita di colludere dei lavoratori (come mostra la citatissima -anche

da Thornton- affermazione su 'masters and combination'), e quindi la maggiore o mi-

*Clr. W.W. Rostow, Theorist of Economic Growth from David Hume to the Present, Oxford: O-
xford University Press, 1990.

"Hollander parla esplicitamente di concorrenza come meccanismo equilibratore, ma nei passi della
Wealth of Nationsl citati sono interpolati anche passi sulla crescita e sula calo della popolazione



nore concorrenza tra datori di lavoro puo servire allo scopo. Un'altra caratteristica in-
teressante (che ritroveremo in Ricardo) ¢ che il conflitto sociale di cui parla
'soprattutto' la teoria economica di Smith ¢ il conflitto capitalisti-aristocratici,
prevalenza dell'aristocrazia (o di comportamenti 'aristocratici') viene il pericolo per
I'accumulazione, che va combattuto.

I1 secolo XVIII & testimone di un processo complesso in cui st sviluppano sia le for-
me contrattuali proprie del lavoro salariato, che quelle organizzative dei lavoratori
nella lotta sul salario. Il processo ¢ estremamente complicato ed ¢ stato descritto
splendidamente sia dai coniugi Webb che da E.P. Thompsong; quello che ci basta sa-
pere € che era andato cosi avanti che nel 1790 (caso riportato dai Webb), 1 datori di
lavoro di Sheffield intrapresero azioni legali contro gli scissor-grinders in quanto e-
rano entrati in 'unlawful combinations to raise the price of labour'.

A fine secolo avviene una svolta politica di estrema rilevanza, 1 cui effett: dureranno
per quasi un secolo. Un filo rosso lega le Reflections di Burke e 1 Combination Acts
dei 1800 che metteva fuorilegge tutte le associazioni sindacali, preceduti dalle misure
del 1799 che dichiaravano illegali le associazioni nazionali basate su reti locali. In
quel decennio si sviluppa una dura lotta politica tra le classi dominante, prima condi-
scendenti e poi spaventate dalla Rivoluzione Francese e una molteplicita di movimen-
ti democratici, 1 nomi dei cui esponenti di spicco sono 1 notissimi Price, Paine (autore
della RBibbia popolare The Rights of Man), Godwin (1 giacobi inglest), € tra cui si
annoverano anche Mary Wollestonecraft (madre della omonima moglie di Shelly, pia
nota per il Frankestein), autrice di un pamphlet di risposta a Burke, ed inoltre Francis
Place, che dirige la London Corresponding Society fino al 1794, e che ritroveremo
pit avant. Questa svolta, di cui attivo leader fu Pitt il Vecchio costituisce lo sfondo
politico di una svolta analoga in campo economico: The Essay on Popula tion di Mal-

thus, fielio di un radicale benthamiano, il cut saggio lancia il messaggio politico, en

(anche se non in una malthusian vein), cfr. S. Hollander, La teoria economica di A.Smith, Milano:
Feltrinelli. 1973, p.173 e segg.
“E.P. Thompson, The Making of the English Working Class,



travesti economico (vedi le critiche di Cannan e il giudizio di Schumpeter) che la po-
verta delle classi povere deriva da un vincolo naturale' ineludibile, e del cui mancato
allentamento i poveri stessi sono responsabili.

Jues s contigurazione storica generale € sintetizzata da Ricardo nella sua teoria del
salaric che enfatizza il lato di 'costo di riproduzione' , legandolo strettamente al mec-
canismo demografico per la determinazione del salario aturale’ di lungo periodo
Come in Smith, per Ricardo il conflitto principale € tra le classi 'proprietarie’ (vedi in-
fatti la polemica sul 'prezzo dei grani' e contro le leggi protezionistiche). L'aristocra-
zia di Smith si trasforma qui in landlords (cio¢ in classe funzionale, in accordo con 1l
srocesso storico di acquisizione di terre titoli nobiliari da parte dei mercanti): E' vero
che tra profitti ¢ salari -come enfatizzera Marx, e poi formulera in modo rigoroso
Sraffa- c¢'e un rapporto inverso. Ma contrariamente alle tesi dei neo-ricardiani italiani
dei nostri anni '70, per Ricardo non ¢ il salario la 'variabile indipendente’; per lut il sa-
lario & solo una variabile 'strumentale' (come sottolineera Schumpeter), e 'trasmette’ ai
profitti il vincolo 'maturale' dei 'rendimenti decrescenti' che le politiche richieste dai
landlords impediscono di allentare (e di cui anzi questi traggono vantaggio a scapito
dell'accumulazione, portando il sistema verso la stagnazione). La subordinazione del
'mercato del lavoro' all'accumulazione' (tema caro a Dardi nella sua splendida analisi
che dalla fuoriuscita del sistema classico porta alle prime prove teoriche di Mar-
shall”). non ¢ solo un'opzione 'teorica' dei classici, € piuttosto funzione della procura-
ta impotenza politica dei salariati su questo mercato (difficile competere a mani le-
gate), ed ¢ stato espresso con un chiaro eufemismo da Talcott Parsons (La Struttura
dell'Azione Sociale, Bologna, 11 Mulino, 1962): «Lo schema concettuale dell'econo-
mia classica si sviluppa come teoria scientifica...precisamente perché fu applicato ad

una societa in cui il problema basilare dell'ordine si riteneva risoltoy.

" M. Dardi, /I giovane Marshall: accumulazione e mercato, Bologna: Il Mulino, 1984.



4. La teoria del fondo-salari.

Molti commentatori, sia recenti che lontani (Dardi ¢ Schumpeter ad esempio) tendo-
no a far risalire il /ineage della teoria del fondo-salari allo stesso Ricardo. Ora in Ri-
cardo vi ¢ ovviamente un nesso tra accumulazione, popolazione e salari, ma in questa
costruzione la wage-bill (che tale € in prima istanza il fondo-salari) ¢ semplicemente
calcolabile ex-post, dalle variabili popolazione e salario naturale', in connessione con
un sentiero di accumulazione. Il salario € gia strettamente vincolato al livello 'ripro-
duttivo' (salve fatte le 'correzioni' la sostanza non cambia) dal ‘principio di popolazio-
ne'. E' vero che Ricardo ammette una possibilita di scostamento per lunghi periodi,
ma questo non inficia la tendenza verso il livello naturale', € questo € per Ricardo
quello che conta. Che bisogno quindi c'era di 'raddoppiare' il vincolo 'naturale’ sul
prezzo unitario del lavoro con un ulteriore vincolo sull'aggregato salariale, 1l che r1-
schia di porre noltre problemi di surdeterminazione?

inoitre ¢ comunemente noto che ¢ McCulloch ad introdurre sia il termine che la teoria
nell'articolo "Political Economy" dell'Enciclopaedia Britannica (1823), pot a ripro-
porla sostanzialmente invariata nei suoi Principles (1825) e nel suo Treatise del
1826'"". C'he McCulloch abbia presentato poi la sua teoria come uno sviluppo o un
approfondimento di una preesistente teoria ricardiana non puo avere particolare signi-
ficato. data l'ortodossia di scuola che animava tutti 1 membri dell'entourage di Ricar-
do. 11 fatto ¢ che in McCulloch ¢'¢ qualcosa di piu che un'esposizione piu dettagliata
del rapporto tra accumulazione e mercato del lavoro. C'¢ I'introduzione di un nuovo
limite', come la parola 'fondo' chiaramente suggerisce, evocando l'idea di qualcosa di
'susssistente’ da utilizzare.

E non ¢ sufficiente il riferimento, comunemente fatto al capitale come 'anticipazione'.
In Quesnay cio che ritorna al fermier in forza del circuito rappresentato dai 7ableaux,
ed ¢ quindi 'disponibile' all'inizio del periodo (sarebbe cioe un 'fondo'), consente uno

spettro di utilizzo molto ampio tra ‘avances annuelles’ in salari, e spese di migliorie

" J.R. McCulloch, 4 Treatise on the Circumstances Which Determine The Rate of wages and The
Condition oy the Labouring Classes, Reprint of Economic Classic, New York: Augustus M. Kelley
Publishers, 1967



(spese, le cui entrate corrispondenti sono chiamate impropriamente da Quesnay 'inte-
ressi'). In Marx il carattere di anticipazione del capitale ¢ sempre riaffermato, ma nel
secondo volume del Capitale, accanto all'analisi del ciclo del capitale produttivo -che
inizia con la sua anticipazione- c'¢ I'analisi della riproduzione semplice in cui 1 beni-
salario sono prodotti durante il periodo e non 'disponibili' prima (soluzione che sara il
punto d'arrivo della critica del fondo-salari di Marshall).

Delila teoria del fondo-salari esistono due versioni; la prima ¢ quella 'alta’ (che molti
autori, da Marshall a Hicks e a Keynes, nel Treatise on Money) ritengono essere la
'vera' teoria del fondo-salari (legata soprattutto al nome di John Stuart Mill), per cui 1l
monte-salari -soggetto al vincolo dell'utilizzo pieno del risparmio per espandere la
produzione, cio¢ la Legge di Say- rappresenta la domanda di lavoro m termini di tassi
di crescita del capitale e il saggio di salario la equalizza con 'offerte di lavoro espres-
sa in termini di tassi di crescita della popolazione. La seconda, quella bassa, resa fa-
mosa dalla divulgazione moralistico-economica della Miss Martineau, ¢ a cui indul-
gevano sia lo stesso McCulloch che Fawcett, che stabilisce invece un rapporto mec-
canico tri monte-salari disponibile in anticipo nelle mani dei capitalisti e popolazio-
ne, per cui pit sono i lavoratori minore ¢ il salario che gli spetta, e viceversa. Presen-
tazione cine lo stesso J.S.Mill intendeva combattere per «emancipare l'economia poli-
tica...da quel genere di dottrine...(oggi adottate dai ceti benestanti) che trattano le
cosi dette leggi economiche..come se non fossero riconducibili alla volonta degli es-
seri umani» (Mill a Thornton, 19/10/1867). In questi termini, dalla teoria veniva mol-
to faciimente tratta la conclusione dell'assoluta inutilita dell'azione sindacale che non
potevi modificare le «leggi economiche» stabilite dalla Natura.

Ma per quanto fin dall'inizio, pitt 0 meno esplicitamente, e piu 0 meno coscientemen-
te, la teoria del fondo-salari fosse rivolta contro i'attivita sindacale, il suo significato
storico & paradossalmente diverso, quasi opposto. Se l'introduzione della teoria viene
messa in collegamento con gli eventi storici concomitanti il suo significato apparira

I una nuova luce.



5. Fondo-salari e lotte salariali.

Avevamo lasciato il movimento dei lavoratori sotto i colpi dei Combination Acts, per
quanto la loro applicazione non fosse stata uniformemente severa''. Per circa un ven-
tennio il quadro fu di lotte, sconfitte, rivolte disperate (i Ludditi), repressioni brutali
(per .i sacconto rinvio ai classici Cole, Thompson € Webb). Il clima comincia a cam-
biare con il 1815, Sconfitto Napoleone, la Restaurazione alle porte, la grande paura
deila sy class britannica di essere presa in una tenaglia costituita dall'insorgenza
popolare all'interno, e dalla minaccia al tempo stesso francese ¢ rivoluzionaria dall'e-
sterno. pareva allontanarsi (nonostante qualche posteriore ricaduta), insieme con Na-
poleone a Sant'Elena. Riferisce Cole che "¢ stato detto con ragione che 1l socialismo
britannico nacque all'indomani della pace del 1815" '2_In realta alla fine della guerra
I'Inghilterra fu preda di una depressione che diede origine al primo grande dibattito
sulla 'domanda effettiva’, tra Malthus, Ricardo, J.Mill e J.B:Say, che vide la schiac-
ciante vittoria della scuola ricardiana e l'affermazione come dogma della cosiddetta
«legge degli sbocchin. Perché tutto il lavorio sotterraneo, continuamente disfatto dal-
le autorita, e continuamente riallacciato dagli organizzatori dei lavoratori, potesse a-
vere un esito alla luce del sole, bisognera aspettare che anche l'accumulazione riparta
con il boom deeli anni 20, Gli anni dal '15 al '20 saranno di diffuso malcontento e di
grandi agitazioni: nel 1818 si comincio a parlare di "unioni generali", nel 1819 ci fu 1l
"massacro di Peterloo™, nel 1820 la "congiura di Cato Street". Con il '20 riparti l'agi-
tazione per ia "riforma parlamentare" di Cobbett, Owen inizi0 la sua agitazione 'coo-
perativa, William Hazlitt, Thomas Hodgkins (con Labour Defended), Gray e altri
scendono in polemica teorica con l'ortodossia ricardiana. Hodgkins, I'economista e
socialista ricardiano, e Place, un radicale benthamita e ricardiano, fondano il London
Mechanic's Institution che diventera poi il Birbeck College. Al nome di Francis Place
¢ legata la svolta nelle relazioni industriali inglesi del 1824. Secondo la leggenda, a-
limentata dallo stesso Place, e riportata dai coniugi Webb, egli avrebbe praticamente

subornato una Royal Commission, quasi ignara della posta in gioco e I'avrebbe con-

" C Gl Cole, op. cit., Cap. 111



vinta ad abolire i Conbinations Acts, nel senso di togliere il carattere di 'criminal of-
femee’ 1l mero fatto di effettuare accordi di tipo sindacale. Di fatto ¢ vero che il Place
aveva iniziato gia dal 1814 un'agitazione per la revoca delle Leggi sulle Associazioni,
trovando I'appoggio del deputato radicale Joseph Hume e dell'economista McCulloch.
La piattatorma dell'abolizione ¢ curiosa: il Place usa un argomento 'abolizionista',
ciot che i lavoratori si associano solo in quanto questattivita € proibita. Se si potesse-
ro rendere ~onto da soli che l'attivita sindacale € inutile I'abbandonerebbero senza es-
serne forzati™, In questo contesto la teoria di McCulloch, significativamente elabora-
ta a ridosso dell'agitazione di Place, € particolarmente utile: non solo ri-afferma I'inu-
tilita dell'azione sindacale, ma questa inutilitd & posta in relazione con un vincolo al
tempo stesso pill cogente ma anche meno stringente del salario 'naturale’. Per la prima
volta il vincolo & 'macro-economico', quindi lascia margini alle forza differenziale
Jelts seementazioni sul mercato del lavoro. Se i guadagni permanenti di certi settori
non si possono negare, si sostiene che sono compensati dalle perdite di altri. Inoltre
¢'& spazio per un comportamento virtuoso dei lavoratori come 'classe', non solo come
singoli: se nell'insieme saranno in grado di limitare la natalita, la loro situazione mi-
gliorera (tra I'altro McCulloch, a differenza di Nassau Senior, non apprezzava molto
il 'principio di popolazione', e le previsioni catastrofiche ad esso collegate).

| ¢ cose non andarono secondo le previsioni di Place e Hume: nel biennio '24-'25 le
agitaziont aumentarono sensibilmente, e una nuova commissione istituita I'anno se-
guente [imito le conquiste raggiunte nel '24: l'attivita sindacale rimase legale, ma sot-
toposta a molte condizioni di carattere penale nell'esercizio dell'attivita sindacale; ma
il passo aldila delle leggi dell'800 era ormai fatto, € nonostante la lotta che infuriera
nei tribunali e fuori, il passo non verra piu revocato.

Come abbiamo gia accennato, la Royal Commission del 1867, grazie all'abilita del-
I'Applegarth (il capo della cosiddetta Giunta, ben conosciuto da Marx), aveva rove-

sciato i termini della convocazione mettendo all'ordine del giorno il riconoscimento

" ibid., p.81.
N . . o e : .
Difficile vedere un caso pill eclatante di 'eterogenesi dei fint', visti gli svilupp: successivi del mo-

viimento sindacale.



legale dell'attivita sindacale (il cosiddetto enforcement by law).Ma allora la questione
si impone: 'attivita sindacale serve a qualcosa, e se si, questo qualcosa ¢ desiderabile
dal punto di vista della societa. Apparira subito evidente che la teoria del fondo-salari
(al di ia di posizioni personali: ad es. Fawcett non ¢ contrario all'attivita sindacale,
. 1 ]4\ h - - 4 t D ot .

anzi ') € un ostacolo su questa strada, e diventa presto l'obbiettivo di un attacco con-

Centrico.

6. W.T. Thornton 'On Labour'.

Con l'istituzione della Royal Commission parte un ampio dibattito (peraltro racconta-
to in dettaglio da W.L.Breit [1967])" Apre sulla Fortnightly Review Beesly ("The
Trades' Union Commission"), autore che scrive sul Bee-Hive (organo delle Trade U-
nions). e amico di Marx. Seguono molti altri: Harrison, Courtney, Cliff Leslie e
Thornton, che suscita un'ondata di risposte tra cui la famosa recantation’di Mill. Se-
condo Schumpeter (giudizio poi ripetuto da Dardi) l'attacco piu argomentato contro la
teoria del fondo-salari & quello di Longe'®, eppure la discussione verra rianimata dal-
l'uscita. nel 1869, del tibro di Thornton On Labour. In etfetti nel libro di Thornton la
critica al fondo-salari & limitata ad una lunga nota, che riprende alcuni argomenti di
Longe (il cui opuscolo era uscito nel 1860).

L'obbiettivo del libro € pit ampio. La posizione politica generale di Thornton ¢ 'con-
ciliativa', alla fine del libro nel capitelo 'Labour and Capital in Alliance' trova posto
un poema: Labour's Utopia, che inneggia all'armonia tra le classi (tutto questo era
materia certo poco digeribile per Marx). Di fatto una posizione non lontana da quella
di Marshall, e del socialisti 'fabiani'. Il tema ¢ posto chiaramente: l'analist delle rela-

zioni aituali tra capitale e lavoro come premessa per rispondere alla domanda sull'uti-

B L Faweett, Strikes: Their Tendencies and Remedies, in « Westminster Review», 18 N.S.,
186U vear anche 1 capitoli su Wages e Trade Unions del suo Manual of Political Economy, Lon-
don: Macmillan, 1874 (1a ed. 1963).

"W.L.. Breit. The Wge Fund Controversy Revisited, «Canadian Journal of Economic and Political
Sciencer. 33 (1967). H.S. Gordon dara invece conto del cosiddetto secondo round che chiudera de-
finitivamente la controversia negli anni 1880-90: The Wage-Fund Controversy: The Second Round,
«HOPE»0 5 #1973



lita dell'organizzazione sindacale, la cui attivita ¢ in ultima analisi giudicata positi-
vamente, per quanto debba essere esercitata con moderazione.
1 libro & diviso in tre parti: "Labour and Capital in Debate", che contiene il vero capi-

"y

tolo teorie i witto il libro: 'Sulla Domanda e ['Offerta’; poi "Labour and Capital in
Autagonism", che comprende un racconto dettagliato delle vicende sindacali degli ul-
timi decenni, nonché un esame dei fini e dell'efficacia dell'azione del sindacato -che ¢
il cuore politico del libro-; ¢ I'ultima parte "Labour and Capital in Alliance", con 1'u-
topia conciliativa di Thornton. Con un tratto della personalita tipicamente vittoriano,
Thornton ¢ diviso tra un'estrema lucidita -nelle parti teoriche e nell'analisi delle effe-
live reiazioni industriali- e un vago e debordane sentimentalismo, quando delinea 1
tratti del futuro radioso.

Siccome, a differenza dell'originale paradigma ricardiano, la teoria del fondo-salari
era presentata in termini di domanda e offerta, presentazione di cui spesso si abusava
con genericita nei giornali popolari, Thornton decide di puntare I'attacco proprio sulla
coppia ‘domanda-offerta’, peraltro all'epoca molto mal definite (solo J.S.Mill inco-

/mincia a trattarle con un certo rigore, e Thornton parte proprio dalla posizione millia-

na).

7. 'Domanda & Offerta’: rifiuto o fondazione?

La struttura della parte teorica inizia con la confutazione apparente della proposizione
che il prezzo ¢ determinato da 'Domanda & Offerta’, effettuata per mezzo di una serie
di 'controesempi'. che riducono la posizione ortodossa ad un 'controfattuale’. L'argo-
mentazione continua poi rispondendo alla domanda: che cosa determini quindi il
prezzo dei beni? La risposta é: la 'concorrenza’ tra gli agenti (la maggiore o minore
coesione tra di loro), insieme alle aspettative circa gli andamenti futuri di 'domanda’ e
'offerta’. La conclusione che riguarda il tema in oggetto, cioe cosa determini il prezzo
cul mercato del lavoro ¢ che in generale le regole di formazione del prezzo sono le

stesse «lei mercati dei beni, con la differenza cruciale che 1l lavoro non puo ‘posporre’

“F.D. Lonue, A Refutation of the Wage-Fund Theory of Modern Political Economists As Enuncia-



la vendita, come accade ai detentori di beni, e quindi ha ridotte capacita di fissare un
prezzo di 'riserva’. Questo a causa sia della poverta, sia della 'mon-transferibilita’ intra-
temporale del lavoro, che una volta non eseguito ¢ definitivamente perso. Inoltre dal
lato detls 'concorrenza’, sul mercato del lavoro la 'collusione' € relativamente piu age-
vole per oli 'acquirenti', a differenza di quello che accade sul mercato det beni dove la
'‘collusione’ ¢ pit agevole per i 'venditori'. Stando cosi le cose, il fondo-salari cade da
solo. nel senso che interpretare la massa di beni-salario come espressione della quan-
tita di biveo domandata, e dall'altro lato la popolazione come la quantita offerta non
definisce un meccanismo effettivo di fissazione del prezzo; e per di piu non esiste al-
cuna massa di beni 'disponibili' cosi definiti (ma questo punto non ¢ quello cruciale,
come 1 Longe).

Le frequenti enunciazioni di Thornton contro le 'leggi economiche’, e il modo di pro-
cedere per 'casi' hanno dato adito alla facile critica che il suo rigetto della teoria della
‘Lomanda & Offerta' si riduca ad un elenco di 'ecceziont', che non intaccano la 'gene-
ralitd' della legee (posizione assunta da Mill nella sua recensione che, in quanto
accetta l'inesistenza del fondo di beni, & stato generalmente intepretata come una
recantation ', contro questa interpretazione vedi sia Dardi che Schumpeter). II punto ¢
che Thornton mette in discussione la natura stessa della 'legalita’ economica. Basti
pensare che l'analisi dei 'casi' fatta da Thornton potrebbe molto probabilmente oggt
sosore Hiecritta in termini della moderna teoria dei giochi. In fondo 'esito della critica
di Thornton appare abbastanza paradossale: quella che era partita come una decisa
confutazione della 'Domanda & Offerta’, potrebbe essere interpretata come una loro
'fondazione' piu radicale, nella misura in cui affronta 1 problemi fondativi concettuali
del paradigma della domanda e dell'offerta, nonche tutte le trappole linguistiche na-
scoste nell'uso acritico dei concetti base del paradigma (per trovare un'analisi simile -
il toma ¢ leggermento diverso: la fondazione della teoria dell'«utilitan- bisogna arriva-

re al Common Sense of Political Economy di Wicksteed).

ted by Mr. Mill. MP. and Mr. Fawcett, MP, riedizione Baltimore: Johns Hopkins Press, 1934.



8. La risposta alla sfida.

['attacco ai Thornton ha inferito una ferita grave alla teoria economica, spezzando il
legame tra mercato del lavoro e accumulazione. Non che Thornton ritenga che qual-
siasi rinnirato ottenibile sul mercato sia giustificabile: ma il freno sta in una modera-
zione di ispirazione 'politica' (o 'etica’ avrebbero detto 1 vittoriani), non in un vincolo
"nterno alla teoria economico. La teoria del fondo-salari era questo vincolo. La critica
di Thornton non solo accantona la teoria, ma 'apre' pericolosamente il modello, come
si direbbe con linguaggio moderno.

[La sua critica avra uno strano destino: di essere al tempo stesso rispettata e rimossa.
[nfatti Mill discutera con Thornton, ma non con Longe, cosa di cui s1 stupiscono tutti
i commentatori moderni. Ma cerchera di ridimensionare la portata della critica. An-
che Marshall dedichera parecchi passaggi dei suol manoscritti giovanili la critica del-
le proposizioni di Thornton, che peraltro rappresenta in modo errato. Anche Edge-
worth, nella sua Mathematical Psychic, dedichera delle note alle teorie di Thornton.
Neppure Marshall, né nei manoscritti, n¢ nei Principles (secondo la dettagliata analisi
di Darai) riuscira a chiudere tra accumulazione e distribuzione.

Ma in buona sostanza 1l nocciolo piu profondo della critica di Thomton € rimasto un-
noticed: 'analisi dei casi e la teoria moderna dei giochi, il ruolo delle aspettative che
riemerge solo con Keynes, la 'concorrenza' come un continuum di posizioni tra coo-
perazione e isolamento, aspetto che riemergera con Chamberlin; e piu in generale il

senso della 'legalita' e del 'fare teorico' in economia.

,,,,,

Marx getta il libro di Thornton. C'¢ solo una traccia nel biennio 69-70, in una lettera
alla figlia Jenny [controllare Corrispondenza], mentre non ne fa parola all'amico En-
gels con cui discuteva abitualmente tutti gli avvenimenti sia pratici che teorici rile-
vantl. in effettl, se &€ vero che Marx, come scrive a Jenny, ha visto solo il poema, ¢
comprensibile il suo rifiuto. A parte la mancanza di tracce [controllare- bisognerebbe

ancie verificare sul quaderni di lettura dell'epoca: ma dove?], dato 1l suo abituale
A3



comportamento, la congettura che non abbia preso visione di altre parti del testo €
molto plausibile: ad esempio le parti sul conflitto Capitale-Lavoro avrebbero potuto
non dispiacergli del tutto, e in genere se qualcosa lo colpiva ne discuteva con Engels
animatamente. sia pro che contro. La questione resta del tutto aperta: se anche avesse
sreno csione del capitolo teorico, ne avrebbe tratto indicaziont utili? E' molto dubbio.
Mo unadlvideva con molta convinzione il postulato classico che la dinamica di
mercato tosse solo 'strumentale' al raggiungimento di valori determinati extra-
mercato. osizione mantenuta ostinatamente da Cairnes anche contro il nuovo para-
digma 'utilitaristico'. Marx non puo cogliere nella posizione di Thornton l'irruzione
nella teoria di un cambiamento nei rapporti di forza tra le classi. Cosi facendo pero,
per quanto non condivida la teoria del fondo-salari, Marx mantiene una posizione
yeschial dspetto allo sviluppo sia della classe operaia che del movimento sindacale.
la sua posizione resta quella espressa in 'Salario, Profitto e Capitale' contro Weston
(nel 1866), e cioé che l'attivita sindacale ¢ necessaria per compensare la 'disegua-
glianza' tra lavoratori e capitalisti, ma solo per realizzare il valore-del-lavoro, che al-
trimenti non otterrebbe neppure il 'prezzo di riproduzione’. Naturalmente tutte le spe-
Cihot o suil'elemento storico del costo di riproduzione sono solo qualificazioni, e
non intaccano la posizione di base. Anche l'affermazione che il salario puo oscillare
tra un 'massimo’ e un 'minimo’ (definiti in modo molto simile a Thornton) ¢ immedia-
temente vanificata dalla affermazione immediatemente successiva che comunque il
salario oscilla intorno al minime. Marx costruisce una teoria 'politicamente' rivolu-
zionaria suil'impotenza 'politica’ dei lavoratori, incorporata nelle teorie di salario
‘e muesisienza’ (per quanto corretta dall'elemento 'storico'), e paradossalmente non
riesce ad accettare. come fatto rilevante per la teoria, la crescita 'politica’ det lavora-
tori dentro il capitalismo (per quanto questo processo possa essere complesso, con-
trastato e per nulla lineare) in quanto questo 'fatto' minaccerebbe la 'teoria’ della 'fuo-
riuscita’ «ai capitalismo. [1 marxismo si attardera nella critica alle "aristocrazie' ope-
raie dal nunto di vista pratico (per non parlare del tormentone -troppo colloquiale- te-

orico-prisico el rapporto partito-sindacato), e si accontentera della definizione svalu-



tiva 0 conomia del rentier' per tutto i1 paradigma utilitaristico, ascrivendolo in to-
to all'economia «volgare». Lo jato tra teoria e condizioni storiche non si chiudera piu
(la Rivoluzione d'Ottobre complichera ulteriormente il rapporto, ed il 'marxismo' del-
la Terza internazionale pietrifichera definitivamente la situazione). Il marxismo at-
tecchira sul continente, ma non avra pressoché piu nulla da dire (come forza teorica

{rainante coemonica? forse troppo-, al di la di singole personalita, per quanto

rilevant) in Gran Bretagna, e nei paesi anglo-sassoni.

10. Conctusioni.

Dal punto di vista teorico, aver ignorato Thornton pare solo un fatterello marginale,
ed il riesumarto non pitl che una curiosita. Eppure puo essere il sintomo di una sordita
forse o sitabile in Marx, alla lunga fatale nel marxismo- che ha portato ad uno
cviamento: a perdere il filo che avrebbe forse permesso di discriminare di nuovo l'e-
lemento «volgare» all'interno del nuovo paradigma, € cioe avrebbe forse permesso di
ripetere’ la eritica dell'economia politica”.

Un punto paradossale ¢ che Marx nel Manifesto individua il nesso e la necessita lotte-
crescita organizzazione (la 'scientificita’ del marxismo: il legare la lotta politica ad
una tendenza 'storica'; oggi forse non crediamo pitt a tendenze 'necessarie’: ma allora
¢i credevano tutti) Non ¢ certo il fatto della crescita sindacale che poteva 'stupire'
Marx: 'avva 'anticipata’ vent'anni prima. Ma quello che non 'vede' ¢ che questo 'esi-
ge' un cambiamento 'radicale’ di teoria economica, giusto secondo la sua teoria per

cui le categorie sono rapporti di produzione, € per cul 1 rapporti economici incorpa-

' V4 sottolineato che per Marx critica significa de-costruzione, esibizione dei limiti (la 'volgarita’
“ome violazione di cio che gli economisti 'possono’ dire, ma lo dicono a difesa di 'interesst'),
per sraffa significa, da moderno, costruzione di un corpus alternativo. Questo non cambia la

situazione di de-centrality. Le 'premesse alla critica’ derivano dal 'quintessenzialismo’ del

modo di pensare di Sraffa, (cfr. Wittgestein a Keynes sulla probabilita; questo tra Wittgen-

stein e Sraffa & un tratto comune ben pitl importanti della favoletta del gesto, in ralta Sraffa

non apprezza la filosofia di ittgenstein, cfr. PS Papers, Trinity College).



orano rapporti di forza tra classi: quindi da un lato, era impossibile vederlo, dall'altro
doveva vederlo. La conseguenza: la teoria del valore-lavoro viene 'dislocata', il suo
linguaggio 'svalutato', al centro c¢'¢ un altro linguaggio, un nuovo paradigma. Questo
non ¢ necessariamente intenzionato a sottrarre alla critica 1l suo terreno: non in UK,
forse quaicosa del genere in Continente: per gli austriaci ¢ un punto d'onore la guerra
al 'socialismo’.

Sembra che per Marx valga 1l mito biblico di Esau e la vendita della primogenitura:
cfr. anche scritti sulla Comune, per quanto in 'crescita’, ¢ solo la serie delle 'sconfitte'
che porta 11 MO alla 'vittoria finale', vittorie 'intermedie’ non sono considerate. E le
'catene’ detr rapportt di sfruttamento' (per quanto rifiuti la pomposita della 'legge
bronzea') sono un "pungolo’ necessario. D'altra parte, chi € disposto dall'altra parte, a
dare spazio al Movimento Operaio, lo fa sia per danneggiare gli avversari del mo-
mento (Bismarck e Disraell), ma anche per ridurre la forza dell'emergenza 'catastro-
fica'. r’eraltro anche Marx, negli scritti 'storici' mostra di sapere che la partita va gio-
cata. La stranezza ¢ il ruolo di teoria ultima che Marx assegna alla teoria Ricardiana,
dopo solo 'volgarita' e 'dissoluzione'. Ma questo apre una prospettiva troppo ampia

_ per essere trattata qui.

Gabriele Pastrello

Dipartimento di Scienze Economiche e Statistiche, Trieste
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